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1. N. 278 - Venerdì 23 NOVEMBRE 2001

1.1 IMMIGRAZIONE (1):  Cittadini in balia delle leggi colabrodo

Tutte le normative prodotte finora hanno solo contribuito a incentivare l’illegalità

L’insediamento di genti in territori diversi da quelli d’origine è, senza dubbio, il fenomeno di maggior livello dagli anni ’80 a oggi. È un fenomeno che ha interessato tutti i Paesi che hanno uno sviluppo civile avanzato. I fenomeni migratori sono sempre esistiti, ma mai hanno avuto dimensioni quali quelle attuali; nel passato erano modesti, riguardavano singole persone o piccolissimi gruppi, anche se nei Paesi di origine la vita presentava difficoltà, l’attaccamento alla propria terra, alla propria gente, alle proprie tradizioni frenavano i trasferimenti in Paesi diversi e lontani. In effetti, se non esistessero tali freni, tutti i popoli tenderebbero a trasferirsi in quella fascia del mondo in cui il clima è temperato e la vita civile ha alti livelli. L’epocale migrazione di genti, nelle dimensioni che ha e per la rapidità con cui si è verificata, può travolgere civiltà fino a cancellarle; non occorrono, perché questo avvenga, tempi biblici, ma un paio di cambi generazionali sono sufficienti, se non a sopprimere completamente il mondo occidentale, certamente a scompaginarlo. Storicamente è la popolazione immigrata che tende ad uniformarsi alle regole del Paese che la accoglie. Questo è vero per molti gruppi etnici, non per gli islamici; la inscindibile fusione tra religione e Stato disegna lo stile di vita secondo la legge del Corano; ne scaturisce l’impossibile realizzazione di uno sviluppo civile. Le distanze con il resto del mondo, in continuo divenire, divengono incolmabili, e pensare a una possibile integrazione è follia. Nei secoli passati gli eventi bellici, comunque sempre deprecabili, avevano favorito l’incontro tra culture diverse; a volte i vincitori furono conquistati dalle culture dei vinti. La Roma repubblicana, nella sua ascesa, conquistò la Grecia, ma la cultura della Grecia sconfitta divenne egemone; i vinti dominarono culturalmente i vincitori.

Anche i tempi moderni offrono esempi di integrazione splendidi; l’Australia rappresenta un mondo nuovo, altamente progredito; da greci, italiani, irlandesi, scozzesi, inglesi , ungheresi, aborigeni, cinesi, indiani e altri, sono nati gli australiani, che manifestano orgogliosamente l’attaccamento alla unitaria realtà nazionale. L’assenza dell’islam ha reso possibile questo processo di integrazione. Il fenomeno migratorio attuale è un evento mondiale, ma sarebbe un errore partire da questa considerazione per trascurare la situazione dell’Italia, rassegnandosi. Per governare un evento, bisogna prima di tutto conoscerlo, e di conseguenza porre in essere leggi e comportamenti idonei a disciplinarlo. Particolarmente in Italia, dove l'autolesionismo e il masochismo sono di moda, si dovrebbe, tutti insieme, al di là delle fedi politiche, essere uniti per fronteggiare un pericolo non piccolo. L’immigrazione, programmata, guidata, non è di per sé una calamità; rappresenta un evento naturale; oggi la globalizzazione lo ha reso più marcato. Se i flussi migratori avvengono in modo incontrollato e massiccio attraverso i canali oscuri (non tanto) della clandestinità, si attraversa il confine della legalità e l’immigrazione si trasforma in invasione. È frequente la sensazione di insicurezza che l’incontrare soggetti delle più svariate etnie genera: il tutto crea diffidenza e paura che finiscono per ostacolare il processo di integrazione degli immigrati regolari che onestamente vivono e lavorano.

Molti si chiedono, come si può essere certi che questi stranieri siano in Italia per lavorare e non per alimentare uno dei tanti canali della malavita? In uno stato di diritto, la risposta sarebbe semplice: se hanno un passaporto e un visto d’ingresso sono, sino a prova contraria, uomini degni di rispetto. È possibile dare oggi delle assicurazioni del genere? La lettura delle cronache dei giornali è sufficiente per negare tale possibilità. Attraverso una serie di articoli si cercherà di quantificare la consistenza della popolazione straniera in Italia, di conoscere i Paesi di provenienza, quanti immigrati svolgono un regolare lavoro, quanti lo hanno perduto e sono in attesa di uno nuovo; inoltre, attraverso le cifre, si cercherà di capire quanti sono i clandestini, quanti delinquono, quanti sono stati intimati e quanti sono stati effettivamente rispediti nei Paesi di provenienza o di origine. Inoltre, dato anche che si ode con frequenza l’affermazione che l’immigrazione è da considerare una ricchezza, si cercherà di verificare quanti di loro versano i contributi per la pensione e quanti li riscattano, quanti pagano le tasse e quanti usufruiscono delle strutture sanitarie, delle scuole, e di quanto altro oggi la società civile pone a disposizione della comunità. Dai dati forniti dal ministero degli Interni, dall’Istat, dall’Inps, dalle Asl, dalla Caritas si ricaverà un quadro attendibile sulla reale situazione. Un altro aspetto di rilievo è quello di capire se la legislazione che ha regolato e regola la materia è stata lacunosa o adeguata. L’immigrazione era già divenuto un problema negli anni ’80, per cui rese necessario affrontarla attraverso provvedimenti legislativi. Nel 1986 (Governo Craxi 2°) fu approvata dal Parlamento la legge n° 943 , meglio conosciuta come sanatoria per consentire agli stranieri di regolarizzare la loro posizione. La citata legge non produsse i risultati sperati; all’inizio del 1988 gli stranieri presenti in Italia furono stimati in circa 900.000, solo 100.000 avevano provveduto a regolarizzare la loro posizione. Di questi ultimi (regolari) ben 86.448 risultavano iscritti nelle liste speciali degli uffici di collocamento, 43.183 uomini (79,1%) e 11.376 donne (20,9%); per quel che concerne l’età il 50,1% aveva meno di 30 anni, il 42,8% tra i 30 e i 45 anni ed il restante 7,1% oltre i 45 anni; il 36,1% risultava essere privo di qualsivoglia titolo di studio, il 14,3% aveva la licenza elementare, il 24,9% l’equivalente della licenza media inferiore, il 24,3% un diploma paragonabile alla scuola media superiore e infine solo il 4,9% possedeva una laurea. Gli occupati ufficiali erano 19.874 uomini e 12.015 donne distribuiti in una grande varietà di settori lavorativi. La maggior parte erano occupati nel commercio ambulante, nei lavori domestici, nell’agricoltura e nell’edilizia. In relazione alla nazionalità provenivano da ben 118 Stati diversi. Le nazionalità più rappresentate erano la marocchina, la senegalese, la cinese, l'indiana, la pakistana, pochissimi gli albanesi (generalmente vocati alla clandestinità). Di fronte a questa situazione non tranquillizzante, fu deciso di emanare un nuovo provvedimento legislativo (n° 39/90), conosciuto come legge Martelli (governo Andreotti VI); con tale legge si intendevano stabilire i nuovi criteri per l’ingresso e parallelamente per consentire una ulteriore sanatoria, come è noto non l’ultima, ma fu solamente un anello di una lunga catena. Seguono una serie di provvedimenti legislativi che, in pratica, non hanno arginato e disciplinato il fenomeno, ma hanno contribuito a incentivare gli ingressi illegali e la clandestinità; si giunge poi alla legge n° 40/98, più nota come Turco-Napolitano. La lettura di queste leggi serve a comprendere come si siano creati dei varchi che non si riesce a chiudere. Come il garantismo, spinto all’estremo, ha finito per demotivare anche i più solerti tutori dell’ordine, e come si sia tentato di far accettare ai cittadini situazioni pesantissime che hanno, in alcune Regioni, prodotto numerose vittime. Per indorare la pillola, o meglio per far ingoiare l’amaro boccone, si è ricorso a tutti i mezzi possibili; dall’etichettare i tutori dell’ordine come violenti che travalicano i limiti del loro potere, dal voler dimostrare che l’immigrazione è un “affare” e che attraverso di essa si pagheranno le pensioni del futuro, al cercare di toccare le corde del sentimento, ricordando che, anche in tempi non molto lontani, anche gli italiani sono stati emigranti. Le leggi colabrodo, i servizi di sicurezza demotivati, magistrati ipergarantisti, avvocati votati alla loro causa, favoriscono l’invasione. Autolesionismo o basso calcolo?Tanti quesiti, tante risposte scaturiranno dalle cifre che serviranno a dimostrare l’assoluta, urgente, inderogabile necessità di una nuova legge, precisa, giusta e umana, ma senza scappatoie.


Marcello Ricci -  (1 - continua)

1.2 Il secondo volume degli scritti di Carlo Cattaneo

E’ uscito il secondo volume degli scritti del “padre del Federalismo”: un’opera fortemente voluta dalla Regione

1.2.1 Un’iniziativa davvero unica in cinque grandi capitoli

La Regione Lombardia non ha dimenticato che nel 2001 ricorre il Bicentenario della nascita di Carlo Cattaneo. Perciò ha dedicato a questa ricorrenza fondamentale per la nostra storia e la nostra cultura una seria ed utile iniziativa iniziando a pubblicare in onore del grande Milanese - su iniziativa e con la consulenza e collaborazione scientifica dell’“Istituto Lombardo Accademia di Scienze e Lettere” e per i tipi della Casa Editrice Mondadori (Collana “Oscar Classici”) - una organica raccolta di scritti intitolata “La Lombardia di Carlo Cattaneo”. Complessivamente la raccolta si comporrà di cinque volumi (quattro di testi ed uno di corrispondenza) di circa 300 pagine cadauno e del costo di 15mila lire e in distribuzione e vendita presso tutte le librerie d’Italia.Il 15 giugno scorso, nella ricorrenza del giorno natale di Cattaneo, è stato pubblicato il primo volume: “Dell’insurrezione di Milano del 1848 e della successiva guerra” curato da Luigi Ambrosoli, il maggiore studioso di Cattaneo. Questo testo ha avuto il merito di riproporre alla considerazione meditata e critica di lettori d’oggi un testo tra i più importanti e controversi del Risorgimento. In questi giorni è in libreria il secondo volume che raccoglie due fondamentali quanto poco conosciuti testi: “Notizie naturali e civili sulla Lombardia” e “La Città considerata come principio ideale delle istorie italiane”.Le “Notizie” rappresentano un saggio di grande chiarezza e ricca documentazione che Cattaneo scrisse quale introduzione ad una più vasta ricerca documentaria sulla Lombardia pubblicata a Milano il 15 settembre 1844 in occasione del Congresso degli scienziati italiani che si tenne proprio allora nella città ambrosiana. Questo testo - introdotto, curato e annotato da Franco Livorsi, ordinario di Storia delle Dottrine politiche nella Facoltà di Scienze Politiche della Statale di Milano - merita davvero il lusinghiero giudizio che il professor Mario Talamona, ordinario di Economia politica nella Facoltà di Giurisprudenza della statale di Milano, gli ha dedicato nella Introduzione al volume. «Queste mirabili Notizie naturali e civili su la Lombardia... - ha scritto infatti Talamona - non dovrebbero mancare in nessuna casa, in nessuna classe scolastica, in nessuna sia pur piccola biblioteca, comunale, popolare o parrocchiale che sia. Dovremmo averle tutti a portata di mano, leggerle e poi rileggerle, consultarle, riandarvi all’occorrenza. Come per orientarci nel tempo e nello spazio, per conoscere noi stessi e le generazioni che ci hanno preceduto».Il secondo testo - introdotto, curato e annotato da Robertino Ghiringhelli, ordinario di Storia delle Dottrine politiche nella Facoltà di Scienze dell’educazione della Università Cattolica di Milano - fu pubblicato in quattro puntate nel 1858 nella rivista milanese “Il Crepuscolo” diretta da Carlo Tenca. Solo nel 1931, cioè 72 anni dopo la sua prima e limitatissima pubblicazione, venne ristampato in un organico volumetto a cura di un appassionato studioso cattaneano Giulio Andrea Belloni (1902-1957). La tesi di fondo che Cattaneo sostiene nel saggio è che la città rappresenta «...l’unico principio per cui possano i trenta secoli delle istorie italiane ridursi a esposizione evidente e continua». Si tratta del maggiore riconoscimento dell’effettività del pluralismo e delle differenze culturali e territoriali del Paese. Cattaneo precisa che senza la consapevolezza e la padronanza di questo autentico “filo ideale” ogni riflessione sulle storie italiane naufraga giacché «si smarrisce nel labirinto delle conquiste, delle fazioni, delle guerre civili e nell’assidua composizione e scomposizione degli stati...».

1.2.2 Un nuovo, importante tassello del “mosaico” Carlo Cattaneo

Nell’ampio saggio critico “Carlo Cattaneo e le origini della ‘Lombardia-regione’” con cui si apre il secondo volume della raccolta “La Lombardia di Carlo Cattaneo” (frutto della collaborazione - in occasione del Bicentenario della nascita dello scrittore - tra l’Assessorato alle Culture, Identità e Autonomie della Lombardia e l’Istituto Lombardo - Accademia di Scienze e Lettere di Milano), ho inteso sottolineare come i due scritti riproposti come autentica “novità” per il grande pubblico introducano effettivamente elementi profondamente innovativi nel lessico storico e politico che è proprio di Cattaneo. Quando infatti nel 1844 comparvero le “Notizie”, che sono una sintetica e brillante introduzione ad una vasta raccolta di informazioni sulla nostra regione, esse realizzarono una precisa ispirazione che lo stesso autore aveva già anticipato nel suo “Avviso al lettore”, che apre l’opera complessiva. Emerge qui chiaramente che Cattaneo volle realizzare questa sua ricerca approfondendo anzitutto “una certa unità di concetto” e raccogliendola sotto la denominazione di “regione”. E ciò con la precisa intenzione di superare l’insufficiente e frammentario approccio che tendeva sino allora a descrivere e considerare la “centèsima” o la “trecentèsima particola del bel paese”. La Lombardia, quindi, come “la Venezia” o “la Toscana”. Un macro-territorio diremmo con linguaggio odierno. Cattaneo, invece, con il suo linguaggio anticipatore ed innovatore, identificava - e così facendo poneva il grande tema di unità territoriali composite e complesse, capaci di esprimere insieme autonomie e sinergie mirate al loro incivilimento continuo e al loro libero sviluppo - la Lombardia come una “regione d’Italia, naturalmente e civilmente dalle altre distinta”. In questa visione del territorio è infatti lontanissimo ogni totalizzante monolitismo, ogni appiattente processo di omologazione. C’è piuttosto una originale ed equilibrata considerazione del rapporto cruciale e mai definitivamente risolto tra la molteplicità dei territori lombardi e delle loro particolarità, differenze e autonomie rispetto alla coinvolgente e generosa energia di Milano, la sua maggiore Città. La dimensione complessiva lombarda si esprimeva dunque, secondo queste modalità, nei suoi valori più profondi di libertà, tenacia, laboriosità, schiettezza e creatività. Secondo l’ispirazione cattaneana, la ricerca che ha raccolto sotto la denominazione “Notizie” non doveva costituire affatto un “libro d’occasione” ma, piuttosto, un impegno da realizzare su basi scientifiche e sperimentali per la Lombardia con l’auspicio che questo modello diventasse generale ed estensibile a tutte le altre ‘regioni’ d’Italia. Se pensiamo alla data di quest’opera - 1844 - non possiamo non riconoscere quanto fossero originali e anticipatrici le premesse stesse del federalismo cattaneano. Si tratta di una visione politica e istituzionale che nasce dal pluralismo culturale, storico e linguistico delle Comunità lombarde. Una visione di democrazia che ascende dalla base alle istituzioni. Questa impostazione storica, interpretativa e critica di Cattaneo rappresenta davvero l’alternativa più radicale al successivo processo di unificazione italiana e di costituzione dello Stato, sia nei confronti del giacobinismo mazziniano che del più empirico e realistico lealismo sabaudo del liberalismo moderato. Del resto l’immagine e la sostanza di Carlo Cattaneo - inalterate a duecento anni esatti dalla sua nascita - danno ancora vita ad una personalità capace di rompere gli schemi, rovesciare ogni ortodossia dogmatica e infrangere i troppi conformismi presenti nelle tradizioni e costumi italiani. Il pensiero di Cattaneo, in questo senso, rappresenta quanto di meno italiano si possa concepire. Ovviamente se per caratteristiche italiane si intendono la retorica, il dilettantismo, l’improvvisazione, lo scarso senso morale. Cattaneo, uomo etico, è diffidente nei confronti della cialtroneria e dell’inaffidabilità dei cattivi eredi di Machiavelli. Certo è che il grande lombardo, dotato di una conoscenza moderna e poliedrica che spazia dalla storia alla geografia, all’antropologia, alle lingue classiche e moderne, figura certamente tra gli intellettuali e gli studiosi più importanti dell’Ottocento europeo. Molto citato eppure poco conosciuto nella cultura convenzionale italiana, Cattaneo ha lasciato un metodo di studio fondato sul rigore scientifico e sull’accertamento empirico dei fatti. Il suo mondo morale è ancorato a due valori fondamentali: la libertà e la costruzione del bene comune. Straordinario analista della società moderna borghese ancora in formazione nell’epoca dell’antico regime, egli lottò per la modernizzazione della società italiana, partendo dalle realtà più vicine, locali. Uomo fortemente radicato nella sua terra, riuscì a concepire il primo ideale di Europa come unione confederativa politica di popoli organizzati in Stati non accentrati ma federati al loro interno. Per questo osteggiò ogni tipo di soluzione regia all’unità d’Italia elaborata da una statualità dinastica e centralistica come il Piemonte. Eppure non fu un rivoluzionario, fu essenzialmente un riformatore radicale che concepiva la città come principio ideale di tutte le nostre storie e la necessità di accordi tra le Comunità politiche sotto forma di contratti e negoziazioni. Indicava così la strada che poteva portare al federalismo. Pur essendo - la sua - l’unica progettualità politica moderna dell’epoca, si rivelò in quel momento perdente a causa dell’arretrata situazione sociale e della compatta macchina statuale sabauda che unificava a colpi di eserciti e burocrazie tutto ciò che non risultava omologabile. Le sue idee si rafforzarono attraverso l’esperienza confederativa del modello svizzero: poteri nel Comune e radicati nel Cantone; unione garantita da un governo federale, massimo rispetto per pluralità e identità locali. Di lui oggi resta la sua concezione di libertà confederativa, che comprende il valore del pluralismo come fonte delle libertà, al plurale appunto, con la loro valenza decisamente sociale che si oppone alla centralizzazione. E resta la riscoperta delle autonomie e della pluralità solidale e coesistente di diversi livelli di sovranità.


Ettore A. Albertoni - Assessore alle Culture, Identità e Autonomie della Lombardia

1.2.3 «Sono studi dai quali non si può prescindere» 

Queste mirabili Notizie naturali e civili su la Lombardia di Carlo Cattaneo non dovrebbero mancare in nessuna casa, in nessuna classe scolastica, in nessuna sia pur piccola biblioteca, comunale, popolare o parrocchiale che sia. Dovremmo averle tutti a portata di mano, leggerle e poi rileggerle, consultarle, riandarvi all’occorrenza. Come per orientarci nel tempo e nello spazio, per conoscere noi stessi e le generazioni che ci hanno preceduto. Come per riconoscere il profilo di un monte, la riva di un lago, l’ansa di un fiume, l’angolo di un torrente, l’infinito di una pianura. Insomma, per conoscere e riconoscere, nella storia dei luoghi e dei loro abitanti, fin dalle più lontane origini, ciò che è istintivamente familiare e tanto spesso ugualmente amato per nascita, per scelta o per necessità della vita. Ma che proprio questo di solito è scontato, trascurato e, peggio ancora, ignorato: nel caso della Lombardia, tutto quanto l’ha resa quale essa è, regione d’Italia e d’Europa, e noi che la abitiamo, quali siamo. Noi, s’intende, nati o venuti da qualsiasi provenienza in questi luoghi: dove, «dalle Alpi Pennine alle Prealpi Camonie, un ampio semicerchio chiude a settentrione, e separa dal dominio non solo dell’Inn e del Reno, ma della Sesia, del Rodano e dell’Adige, quella parte della regione cisalpina onde il Ticino, l’Adda, l’Ollio e il Mincio discendono al Po».

Opera saggistica e documentaria in termini strettamente positivi e scientifici, le Notizie naturali e civili su la Lombardia, e soprattutto le sinfoniche pagine dell’Introduzione, potrebbero tuttavia rappresentare nel nostro moderno immaginario collettivo anche ciò che, per altre genti e in epoche diverse, hanno significato, nell’affabulazione popolare e nella trasfigurazione leggendaria e artistica, Artù e i cavalieri della Tavola Rotonda o la Chanson de Roland, piuttosto che il ciclo dei Nibelunghi o Il Poema de mio Cid. Con l’inestimabile vantaggio di ritrovare, appunto, poesia ed epica in una grande prospettiva storica, quella della natura plasmata dall’uomo, delle cose e dei fatti umani analizzati con metodo scientifico e quantitativo. Diremmo persino: con la scrupolosa oggettività, orientata all’esperienza e alla pratica tecnica (quindi al “buongoverno” e alla politica), che è la sigla culturale dell’esempio e dell'insegnamento di Carlo Cattaneo.Nelle sobrie pagine di questo modernissimo lombardo, il pathos delle nostre vicende e delle tenaci, faticose conquiste non manca di certo. E invece, come queste stesse pagine, anche il loro autore rimane tuttora, nella sostanza, “sconosciuto” al grande pubblico, non soltanto europeo e italiano, ma anche lombardo e milanese: nonostante le cure che gli amici, prima, e molti studiosi, poi, hanno dedicato alla sua figura, ai suoi scritti e alla sua opera. Fin dalla scomparsa in terra elvetica, nel 1869, in quel Canton Ticino, sua seconda e non ingrata patria, che pure fa parte della “grande Lombardia” storica e che non a caso lo ricorda e lo onora come proprio. Carlo Cattaneo, dunque, è “sconosciuto” nonostante l’ammirata attenzione che gli hanno riservato in passato sotto vari aspetti pensatori come Benedetto Croce, Luigi Einaudi o Norberto Bobbio (per non parlare di autorevoli storici contemporanei come Luigi Ambrosoli e Carlo Lacaita, fra gli altri, che all’analisi del pensiero e alle opere complete del Cattaneo hanno dedicato e dedicano lunghi ed eccellenti studi). Croce definì le Notizie un superbo scorcio, uno “spaccato” della storia italiana. Einaudi, in una splendida introduzione alla raccolta dei Saggi di economia rurale di Cattaneo, da lui curata nel 1939, rimpiangeva che dall’osservazione critica degli avvenimenti del suo tempo egli sia stato impedito di darci “l’opera di gran lena che si suole attendere dagli uomini di genio”. Si è parlato, di volta in volta, di “filosofo militante”, “economista militante” (da Luciano Cafagna, cogliendone forse la più integrale vocazione) e persino di “linguista militante”, come il lettore noterà anche dai testi contenuti in questo volume. Bobbio ha sottolineato in Cattaneo un’ispirazione che fa di lui “uno dei rari momenti in cui la nostra cultura, scendendo dal cielo delle grandi astrazioni, tocca terra, esplora il terreno prima di avventurarsi nella selva, si foggia gli strumenti adatti per abbatterla”. E militante, in effetti, il Cattaneo fu in un vastissimo campo d’interessi scientifici, culturali e politici, con una carica di attualità legata alla vita e all’esperienza, per servirle. Economista, filosofo, storico, politico, filologo, glottologo, statistico, tecnologo, agronomo, geografo, etnografo, antropologo eminente, ebbe un’esemplare unità di metodo e di “progettualità” basata sulla conoscenza e l’analisi dei fatti, su problemi specifici considerati in tutti gli aspetti rilevanti. Una fondamentale unità che, nell’apparente occasionalità degli scritti, si rivela soprattutto nel pensatore politico, per il quale le concezioni federalistiche sono l’autentico centro di gravitazione e alle quali Carlo Cattaneo era guidato da premesse teoriche, dallo studio della storia e della geografia del nostro Paese, ma anche dalle idee che formano il nucleo più originale del suo pensiero economico. Il fondatore della rivista Il Politecnico (1839-1844), dopo esser stato compilatore degli Annali di statistica già diretti da Melchiorre Gioia e da Gian Domenico Romagnosi, del quale fu allievo, scrisse di economia generale, di economia agraria, di politica doganale, di economia monetaria e creditizia, di economia dei trasporti e delle comunicazioni, di economia urbana. Nella visione europea del Cattaneo, Italia e Inghilterra, Irlanda e Germania si inquadravano in un grande schema interpretativo della formazione e dello sviluppo della nostra storica Insubria. La Lombardia corrisponde, nella sua proiezione federalistica dell’indipendenza italiana, al “modello lombardo” dello sviluppo economico. E proprio le Notizie naturali e civili su la Lombardia del 1844 esprimono al massimo grado la convinzione che la prosperità materiale e morale, l’incivilimento di una regione non sono mai un dono della natura, ma dipendono dall’impegno e dall’intelligenza dei suoi abitanti. Così, nel successivo saggio La città considerata come principio ideale delle istorie italiane del 1858, il suo elogio della “città” scaturisce dall’esempio della sua Milano. E la Lombardia gli appare come “un immenso deposito di fatiche” anche nell’ordinaria bellezza del paesaggio (“una patria artificiale”, costruita nei secoli dalle popolazioni della Lombardia): un’opera delle nostre mani che richiede cure continue, incessanti manutenzioni, aggiunge, innovazioni, trasformazioni senza posa. Ma nonostante tutto ciò e la reiterata pubblicazione dei suoi scritti, anche nel secondo centenario della nascita, questo grande milanese, lombardo, italiano ed europeo - lombardo perché milanese, italiano perché lombardo, europeo perché italiano - resta troppo poco noto. Non basta la targa di qualche via né l’insegna di qualche scuola a lui dedicate. Carlo Cattaneo è sostanzialmente ignorato nei tratti essenziali della sua personalità, dei suoi studi scientifici e tecnici, della sua azione incessante per il progresso civile e culturale, economico e sociale. Soprattutto è trascurata, quando non anch’essa ignorata, l’impronta ideale e razionale che egli ha lasciato nello spirito e nel metodo della cultura specificamente lombarda nella fase iniziale dello sviluppo economico moderno e del capitalismo industriale, in una visione democratica tipicamente riformistica, liberistica e concorrenziale. Il Cattaneo che poco conosciamo e ancor meno ricordiamo nella percezione medesima della nostra identità collettiva, non ha soltanto nutrito e promosso iniziative, progetti e istituzioni scientifiche e tecniche di straordinaria modernità e preveggenza, ricollegandosi all’Illuminismo lombardo dei Beccaria, dei Verri, dei Romagnosi e all’età delle riforme nella Lombardia austriaca. Quando Milano era un’autentica capitale europea con intensi legami internazionali e la Lombardia una delle regioni più prospere e civili d’Europa, egli ha impersonato le prospettive del futuro nella fedeltà alle origini. Per spiegare le condizioni e le cause dell'incivilimento lombardo attraverso i secoli, anzi i millenni, è ricorso con rigore scientifico, ma anche con profonda commozione lirica, a una ricostruzione sintetica e incisiva della nostra storia “naturale”, cioè riferita alla realtà nella quale l’uomo vive, e “civile”, cioè riguardante tutti gli aspetti della sua esistenza, dai tempi più remoti a quelli più recenti. Una conoscenza indispensabile per amare, sviluppare e tramandare le virtù e quasi l’arte di costruire le condizioni di una prosperità che agli abitanti della Lombardia non era toccata in dono dalla sorte. Nel disegnare il prospetto della Storia naturale e civile l’intenzione del Cattaneo era di mostrare infatti come il benessere raggiunto dalla Lombardia non si spiegasse con le favorevoli condizioni naturali, perché senza l’attività e l'intelligenza dell’uomo quel benessere non sarebbe stato conseguito. Egli voleva spiegare e dimostrare che cosa erano state e che cosa erano Milano e la Lombardia, soprattutto di fronte alle denigrazioni provenienti d’Oltralpe. Chiamando a raccolta collaboratori di alto livello specialistico, studiosi ma anche uomini d’affari, si proponeva di esaminare nel primo volume (l’unico uscito, per iniziativa e con l’impegno finanziario dello stesso Cattaneo) i dati geografici, lo stato geologico, lo stato idrografico naturale e artificiale, la flora, la fauna e le acque per usi domestici. Il secondo volume avrebbe dovuto trattare della popolazione, dello stato sanitario, dei monti di pietà e delle casse di risparmio, dell’agricoltura, del commercio, dell’industria, di credito e finanza, di strade, ponti, idrovie e ferrovie, quindi delle istituzioni, dei dialetti (“l’unica reliquia dei tempi primitivi”), delle legislazioni, della cultura, dell’istruzione. E nelle Notizie, con una prosa scientifica priva di artifizi retorici, ma non di pagine commosse e liriche, Carlo Cattaneo tracciava una sintesi di tutto quanto, in Lombardia, era stato fatto per l’elevazione dei cittadini e per preparare ai suoi abitanti migliori condizioni di vita, delineando il lungo processo di incivilimento (cioè di progresso morale e materiale) della sua regione. Intenzione del Cattaneo era, peraltro, “la promozione di una cultura regionale, sulla base di un procedimento che faceva della esatta conoscenza dei fatti l’elemento preliminare di ogni discorso culturale”. Che è appunto il marchio delle sue convinzioni, della sua cultura e soprattutto del suo metodo e, al tempo stesso, la prospettiva del suo sogno federalistico, del suo orgoglio milanese e lombardo, ma anche del suo patriottismo italiano, anzi europeo. In questo senso le Notizie naturali e civili su la Lombardia, pubblicate nel 1844 in occasione del Congresso degli scienziati italiani a Milano, rappresentano un’espressione eccellente della mentalità scientifica e innovativa di Cattaneo. In luogo delle mediocri “guide” improvvisate per i precedenti Congressi (a Pisa, Torino, Firenze, Padova e Lucca) e ispirandosi al metodo “statistico”, cioè ai fatti espressi in termini quantitativi, applicato alle notizie di territori e singole località, anche per cogliere il significato delle tradizioni e per analizzare le condizioni di vita delle popolazioni, egli pensava a un’opera che corrispondesse a criteri precisi: un modello da seguire spontaneamente sia in altre regioni italiane, sia nel quadro più ampio dell’Europa. Dagli “Annali di statistica” al suo “Politecnico”, Cattaneo era stato al centro di un movimento culturale che coniugava lo sviluppo civile al progresso scientifico, alle innovazioni tecnologiche e alle riforme economiche capitalistiche in senso liberistico. Era membro dell’Istituto Lombardo di Scienze, Lettere e Arti, e per incarico dell’Istituto, nel 1846, redigerà le lettere sull’Irlanda rispondendo ai quesiti del filantropo Lord Ebrington, trasmessi dal Parlamento di Londra al governo di Milano “per raccogliere lumi e consigli”, al riguardo della carestia e della povertà nell’isola di smeraldo. Dunque, per mille e una ragione, specialmente sorprende che proprio questa piccola, affascinante, grande opera di Carlo Cattaneo non abbia il posto d’onore fra i nostri libri più cari. Invece è strano (anzi, non lo è affatto: se mai è malinconico e, per tanti aspetti, scandaloso) che precisamente le Notizie naturali e civili su la Lombardia, qui associate all’altro importante saggio La città considerata come principio ideale delle istorie italiane, semplicemente non abbiano finora trovato posto tra le fonti più genuine della nostra cultura popolare e nazionale, italiana e lombarda. Non l’hanno trovato, perché è stato loro negato. Ma sta di fatto che esse sono praticamente ignorate dai giovani e dai meno giovani, ai quali si propongono libri d’ogni sorta e qualità, spesso inutili, indottrinati e conformisti anche in un superficiale cosmopolitismo senza radici. Così queste Notizie naturali e civili sono state escluse, mediante una vera e propria repressione ideologica centralistica, dal quadro dell’istruzione e della formazione culturale e civile delle generazioni precedenti. È purtroppo vero che la storia è sempre stata un po’ dovunque, e per tanti aspetti rimane, quella “scritta dai vincitori”, anche dopo le loro sconfitte. Sul federalista Cattaneo che aveva pensato a un’Italia tutta diversa, che nel 1848 a Milano era stato accantonato dopo aver assunto le maggiori responsabilità nelle Cinque Giornate dell’insurrezione, che era riparato nel Canton Ticino dove avrebbe passato il resto della sua vita, alla morte, nel 1865, era calato il silenzio ufficiale. Ma, se non nell’Italia intera, almeno in Lombardia le Notizie naturali e civili avrebbero dovuto essere patrimonio vivo di tutti. Nelle famiglie e nelle scuole questo sarebbe stato uno straordinario breviario perché i lombardi conoscessero l’originalità della propria storia, dai primi abitatori dell’Insubria ai secoli più vicini. E perché la stessa Lombardia, esplorando all’indietro quella storia e riconoscendovi le fonti prime della propria identità, potesse collocarla anche nella geografia e nella geologia, là dove “erano preparati i lontani destini del popolo che doveva abitarla”. Come scrive il Cattaneo, «le gèlide Alpi la dividèvano dalle terre boreali e occidentali; l’ùmile Appenino linguistico appena la dipartiva dalle riviere del Mediterraneo; il corso delle acque confluenti in poderoso fiume la collegava all’Adriàtico; e ambo i mari la congiungèvano alla bella penisola che tèngono in grembo. - Anche la nostra patria era Italia». Non si sarebbe potuto essere più poetici, più italiani e più patrioti di così. Carlo Cattaneo, che dalla Lombardia guardava all’Europa, ci indica a perdita d'occhio, e ci invita a scrutare nel passato le lontane strade lungo le quali, nel nuovo secolo, procede ancora il nostro laborioso e consapevole cammino verso il futuro. Per ciascuno di noi, ma soprattutto per i giovani, per i nostri figli e i figli dei nostri figli, nella catena ininterrotta delle generazioni, queste Notizie naturali e civili dovrebbero costituire un'inseparabile fonte di conoscenza e di ispirazione, un patrimonio prezioso e intimo della nostra cultura e della nostra storia.

Mario Talamona - Ordinario di Economia Politica alla Facoltà di Giurisprudenza dell’Università degli Studi di Milano

1.2.4 Il saggio che anticipò il “suo” 1848

Anche la fortissima persuasione sulle qualità intrinseche del proprio popolo, attitudini lentamente maturate nella storia, preludeva a quella fiducia nella spontaneità delle masse, da porre al di sopra dei giochi machiavellici tra fazioni o Stati, che sarà un tratto forte del Cattaneo del 1848. Ma già questo Cattaneo del 1844 diceva molte cose da meditare in quella prospettiva, oltre a tutto traendole da un’analisi di migliaia di anni di storia della sua amata Lombardia. Possiamo cercare di enuclearla brevemente, per quanto ciò sia possibile:1. l’Italia - nel 1844 - non è intesa come Stato nazionale in corso di costituzione (qual era già per Mazzini da un decennio), ma neanche, come aveva detto Metternich, o anche - in tono sprezzante e in versi - Lamartine (perciò deplorato), un’“espressione geografica”, o un cimitero di glorie morte. Essa era per lui una “patria”, unita nella sua conformazione geografica e naturalistica peninsulare, nella struttura latina della sua lingua e in quella italiana della sua cultura, e basata su una storia comune di libertà di innumerevoli città (romane, etrusche, comunali, a tratti rinascimentali, e illuministiche), per non dire della comune fede religiosa, certo non meno importante come humus di un popolo; 2. il fondamento di ogni regime stabile è l’attaccamento dei cittadini alle istituzioni, che si realizza con assetti che non siano basati sulla forza e sull’arbitrio, ma sulla legge e sul consenso; 3. la base di ogni civiltà sono le città, ma in quanto i cittadini si uniscano attorno alle loro municipalità, e non in quanto siano governate con la forza. Inoltre le città si integrano, pur come avanguardia necessaria e come forza dirigente, con il mondo contadino, che deve necessariamente attorniarle e completarle; 4. le città non possono vivere isolatamente, ma debbono stringere tra loro vincoli d’amicizia, pattizi, federativi, che sono i soli che possano dare forza e durata a uno Stato, e ricchezza e serenità ai cittadini; 5. l’economia, come la politica, si basa sulla libertà, innanzitutto di proprietà e di concorrenza, con il minimo di gravami fiscali. Essa, inoltre, non è frutto di leggi economiche, ma di una mentalità idonea a svilupparla, o di un “pensiero”, o, come dirà però nel 1858-1860, di una “psicologia delle menti associate” fondata sul mutuo aiuto e sulla mutua simpatia, e non sulla costrizione, che alla lunga risulta insufficiente, perdente e sterile. Tutto ciò non può essere considerato come il programma liberale, democratico, repubblicano e federalista elaborato da Cattaneo dal marzo del 1848 in poi, ma vi si avvicina alquanto. E non è poco.

Franco Livorsi - Ordinario di Storia delle Dottrine politiche nella Facoltà di Scienze Politiche della Statale di Milano

1.2.5 Quando l’aria del municipio rende liberi 

Già nelle prime righe del suo La città considerata come principio ideale delle istorie italiane Cattaneo informa il lettore che il fine della sua ricerca è che «la città sia l’unico principio per cui possano i trenta secoli delle istorie italiane ridursi a esposizione evidente e continua. Senza questo filo ideale, la memoria si smarrisce nel labirinto delle conquiste, delle fazioni, delle guerre civili e nell’assidua composizione e scomposizione degli stati; la ragione non può veder lume in una rapida alternativa di potenza e debolezza, di virtù e corruttela, di senno e imbecillità, d’eleganza e barbarie, d’opulenza e desolazione; e l’animo ricade contristato e oppresso dal sentimento d’una tetra fatalità». La storia delle città come centro vitale dell’azione dell’uomo in società comincia in Italia e si sviluppa in nove ere a partire dalle colonie greche, ove ogni città si governa da sé, dentro i termini della sua terra», sino al secolo XIII nel quale «tutte le popolazioni vennero unificate sotto il nome della loro città, la cui legge si stese su tutta l’antica sua terra» come documentano gli Statuti di Milano del 1216 e il senso del diritto e della dignità civile diffuso a Firenze e nelle città toscane «sino all’ultima plebe».

L’analisi cattaneana si arresta storicamente all’inizio del Rinascimento, che è l’epoca nella quale le città assumono la forma definitiva di luogo egemone dei rapporti sociali, civili, culturali degli uomini tra di loro e con il territorio e viene confermata quell’adesione del contado alla città come «uno stato elementare, permanente e indissolubile» che può subire la dominazione e le leggi straniere, ma, appena se ne presentano le condizioni, riacquista i suoi caratteri originari. Questi caratteri si identificano, per il Cattaneo, nel municipio libero, erede dei recinti murati creati nell’Europa mediterranea dai popoli dell’Egitto e dell’Asia Minore e dell’espansione di Roma nella penisola.

Nella sua ricostruzione storica il pensatore milanese sottolinea che Roma, dopo aver unificato le tre nazioni latine, sabine ed etrusche, propagò nelle singole città le sue milizie, le sue attività commerciali, la sua lex, ma la lontananza dalla capitale fece sì che «tutto ciò che non si fece romano, ebbe a farsi più strettamente municipale» causando la convivenza di due elementi o componenti. Il primo, comune a tutta l’Italia, era documentato dalla lingua e dalla letteratura latine nonché dall’istruzione impartita «nelle scôle e nel foro di Roma». Il secondo elemento, patrimonio delle plebi, era l’idioma dialettale nel quale «s’improntava indelebile la memoria di quel singolo popolo al quale il municipio aveva appartenuto».Con il formarsi dell’Impero romano l’applicazione in tutti i domini della lex latina e della filosofia civile, concretizzata da Cicerone nella tensione alla fratellanza fra tutti gli uomini, estese nell’Europa continentale e nell’Oriente l’eredità e le consuetudini dei municipi italiani. (...)

Le invasioni barbariche, gotiche e longobarde ridussero le città al ruolo di fortezze nelle quali la gente non contava più, e con l’affermarsi della casta dei soldati mercenari e del diritto feudale che legava i contadini alla terra da loro stessi lavorata, vennero dimenticate le tradizioni del passato (...). L’epopea di Carlo Magno non modificò lo stato delle cose. (...) Lentamente da questa desolazione verso l’anno Mille in Italia iniziò a risorgere la milizia urbana, formata da artigiani, mercanti, scrivani, eredi delle antiche famiglie di giuresconsulti ed ecclesiastici che a Brescia, a Milano e a Bergamo ricostruirono le mura delle città, riconobbero ai servi, fuggiti dai castelli e dalle campagne, la libertà e il diritto di portare armi e affidarono a giudici eletti dai cittadini l’amministrazione della giustizia. Partendo da Milano le città italiane recuperarono le loro antiche condizioni e ritornarono libere e sovrane attraverso la formazione della milizia cittadina, l’accantonamento delle ricchezze, il recupero della legislazione civile. (...) Le città lombarde sono la conferma storica esemplare della validità delle idee di Cattaneo e dell’importanza tra agricoltura, mercato e investimenti, tutelata dagli ordinamenti e dagli eserciti cittadini, per trasformare il «consenso spontaneo, libero ed onorevole delle moltitudini» in autogoverno. Ciò avvenne nel XIII secolo e per questo il Cattaneo ferma a tale periodo storico la sua ricostruzione. Ma quegli esempi costituiscono, con l’analisi critica degli avvenimenti del 1848, l’alter ego al delinearsi dell’egemonia del modello statale sabaudo in Italia e alle teorie insurrezionali “casuali” di Pisacane ed elitarie di Mazzini.

di Roberto Ghiringhelli - Ordinario di Storia delle Dottrine Politiche nella Facoltà di Scienze dell’educazione dell’Università Cattolica di Milano

1.3 La Parola ai Lettori

1.3.1 La morte della giornalista Maria Grazia Cutuli

Credo che ognuno di noi abbia già disegnato un proprio destino, chissà, in qualche angolo dell’Universo...

Quindi, se si crede in un Grande Essere, se si crede che dopo la vita terrena non vi sarà morte ma luce eterna, non si dovrebbero versare lacrime alla visione della morte, anche se è quella di un proprio caro.

Si può morire in un incidente d’auto o di lavoro; ucciso della figlia e dal fidanzato di questa che vogliono l’eredità anzitempo; nel ventre della madre. In Afghanistan invece c’è chi è morto per portarci notizie fresche, indotto dalla propria professionalità alla ricerca di quello scoop che, in altre occasioni, rende il direttore della testata per la quale si lavora, felice, mentre in questa lo ha reso incredibilmente triste.

Quella ragazza, Maria Grazia Cutuli, arrivata qui a Milano dalla Sicilia con tanta voglia di dimostrare quello che valgono i siciliani onesti, pieni di buona volontà e lontani dalla Mafia, mi ha smosso il centro ch’è posto nella mia mente ed ha obbligato alle lacrime di rinnegare per un momento la grande fede che ho in Dio! Sì, io ho pianto.

E quelle lacrime si sono ovviamente aggiunte anche per gli amici spagnoli, francesi, australiani e anche afghani.

Se non ci fossero queste persone, non avremmo potuto gioire nel vedere le donne afghane togliersi il burqa, alzarsi quel velo per mostrarci tutta l’intelligente espressione dei loro volti, quel grido di libertà!

E non sapremmo nulla di ciò che avviene in zona di guerra. L’inviato speciale andrebbe tutelato e protetto dagli eserciti; se così non sarà, prepariamoci ad altre Maria od Ilaria che finiranno sulle prime pagine.

E poco importa se hanno potuto amare o gioire in quella loro vita: ora sono da coniugare al passato, sperando che non diventino mai lettera morta!


CLAUDIO VILLANI Bollate

1.3.2 I “nuovi” democristiani ci hanno già stancato...

Le dichiarazioni dei dirigenti del Ccd-Cdu mettono a rischio i patti concordati, prima delle elezioni, tra Polo e Lega sulla devolution e sull’immigrazione.

Stanno osteggiando, o quantomeno frenando, le due iniziative leghiste. E questo non è bello, perché Lega, An e Forza Italia sono invece in linea tra di loro.

Il solito temporeggiare da parte dei democristiani non ha più ragione di esistere! La Lega a certe manovre non ci stIa: o di qua o di là, con chiarezza.

Le promesse vanno mantenute, la base leghista non accetterà mai certi Compromessi demo-sinistri.

Ha detto bene Bossi: o si cambia o si va a casa! Berlusconi è avvertito, ora sa con chi se la deve prendere se qualcosa andasse storto.

Siamo già parecchio in ritardo, e la gente è sempre più stanca di tutti questi clandestini.


RENATO TOMEZZOLI Verona

1.3.3 Le atrocità di quel Re sono state dimenticate?

Un monumento equestre a Vittorio Emanuele II, alto 38 metri, inaugurato nel 1899 dal figlio Umberto I, il cosiddetto “re buono” (come se fosse possibile dimenticare il terrorismo contro i Fasci Siciliani e le cannonate di Bava Beccaris contro i milanesi) rendeva omaggio al padre “re galantuomo”.

Ma il 20 novembre a rinverdire le glorie di questo padre della patria piemontese Ciampi ha reinaugurato il restaurato monumento, continuando ad ignorare la tragedia del popolo meridionale e le atrocità commesse dai “liberatori”. Il Sud merita meno attenzione del popolo Armeno e di qualsiasi altra nazione che abbia subito la crudeltà dei vincitori? Quanti morti ammazzati? Quanti paesi distrutti? Quanti deportati?

Ancora oggi, dopo aver fatto l’Italia, si continua a volere dividere in modo sempre più netto “questi italiani”. Il 20 novembre, a Torino, io non mi sono sentito rappresentato dal mio presidente.


ANTONIO PERRUCCI Vicenza 

1.3.4 Il Papa è infallibile? I giudici lo sono di più...

No capisco più gnente! Xe posibile che in sta l’talia non se pol dir gnente dea magistratura e dei giudici?
Un povaro disgrassià che fa ’na capèla, ghe toca de pagar e dee volte el paga anca se nol ga fato gnente.

Se invesse sbaglia un giu... ops, no se pol dir parché sti qua i xe dei intoccabili, dei infalibili più ancora del Papa, e se per caso qualchedun se sogna de lamentarse de na ingiutissia riscontrada, se move parfin el numaro uno de sta republica dele banane par dir che no se pol gnanca lamentarse, che lori risponde solo ala legge.

Me vien in mente i film dove el sceriffo el dixe “mi so ea legge” e chi lo varda storto, co do colpi de pistola el sistema tuto... Forse qando se incontra uno de sti bei tomi par la strada, ti ga da vardar da naltra parte par no andar incontro a qualche disgrassia.


El Brando de Caorle (Venexia)

